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Noire damo dòs Victoires place 
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AVVERTENZE 
* L'Amminislrailone e la Hâda­

lióne sono in frttzxa $m G,aetatibi; 
L'Uffizio della Redazione ri­

mano aptìrlo dal mdzzp­gltfr&b alté 
l ' i '
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2 pom. esdusl I giorni rdsliyK;','; t( 
Le lellere e I ManoscrilU 

presentati alla Redazlotìe non .sa­
ranno m nessun caso hsiitùiiì. ■ 

Le Lettere riguardanti asso­
clazloul ed altri affari amministra­
livt' saranno Invialo al DiMtlbre 
annmintsiratim ; io allrô alla àcdâ­
simm'tutte debbono essere affryrt­, 
*ale, come pure 1 gruppi. 

Il prezzo dell'associazione ̂ a 
pagaisl antloipatamonle. / 

El̂ Uore ^oUlìcp Sig. 
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SI PUBBLICA TUTTI \ GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E I GiOKNl SUCCESSIVI ALLE SOLEBÎNITA' 
■ i 

FIRENZE 28 GIUGNO 
i 

Ogni giorno ha le sue cure, ma per noi la cura di 
iutti i giorni è la guerra.. 

Non chiederemo perchè si faccia si lenta una guerra 
di rivoluzione, mentre T entusiasmo e T ardore sono le 
.inni pifi terribili per gli oppressori. 

Né domanderemo perchè senza curare il Tirolo ed 
il Friuli, lasciando sempre aperti i passi delle Alpi, che 
danno agio a incessanti soccorsi al nemico s'indugia sul 
Mincio, e occupando un terreno­in cui TAustria possiede 
formidabili posti, altrove non si trasse n âi partito dalia 
incredibile debolezza del suo piano di guerra. 

Né domanderemo perchè tanto tempo forse fu speso 
a Peschiera quando il nodo della questione era a Verona, 
e con tanto danno delle armi Romane e Toscane, non si 

J H ' g 

(olse al nemico la congiunzione d'un armata di soccorso 
che dovea con ogni forza impedirsi. 

11 nemico occupa il Veneto e attacca Venezia indi­

fesa e quasi abbandonata a­se stessa, Veneziana cui libertà;, 
fu uno de'piìt grandi successi della Rivoluzione, poiché 
la perdita di essa chiudeva il mare agli Austriaci. Né senza 
il mare libero era possibile a un nemico che dee tra­

versare le Alpi, il tentare imprese importanti in un paese 
insorto ed avverso. 

L'attacco di Coito fu respinto e Peschiera fu presa, 
ma 18 mila Austriaci entrarono in Verona; e con un'nr­

mata di più che 50 mila soldati Radetzky ebbe agio a 
compiere nuovi disegni e più grandi, occupando il Ve 
melo e tentando di riprendere le chiavi del mare. 

L'Italia ha lasciato cadere su quella Repubblica tutta la 
responsabilità della sua sventura, e Venezia oggi quasi 
sola da se si difende­ Venezia è stata accusata di aver 
ferito con voti e istituzioni d'improvida libertà X ambi­

zione del Re di Piemonte, e calunniata nella lotta del­

V indipendenza come la Sicilia nella lotta della libertà, 
ha sofferto il più amaro rimprovero che possa farsi ad 
un popolo libero, quando ha sentito ripetersi che la sua 
sventura non è che la pena delle sue colpe. 

Appena Carlo Alberto entrò in Lombardia, T Italia 
plaudente gli affidò la sua spada, cento popoli divennero 
suoi soldati, due governigli dettero le armi loro, ed egli 
fu il gran capitano della guerra d1 irçdipendenza. Pin d'al­

lora non apparve più in faccia all' Italia il Re di Piemon­

te, la corona si celò sotto l'elmo e nessuno più vide 
lo scettro sabaudo nella mano che brandiva la spada. 
Dna corona ed un popolo spariscono in faccia all'indi­

pendenza d'una nazione. Carlo Alberto creato duce della 
guerra è responsabile in essa delle sortì Italiane. i 

Se i passi dell'Alpi fossero stati vietati all'armata 
dì Nugent, Vicenza o Treviso non avrebbero capitolato, 
uè Venezia sarebbe minacciata ora da Radetzky che non 
potrebbe con forze minori avere impreso un piano così 
vasto di guerra. La difesa del Veneto era necessaria 
all'indipendenza, e l'indipendenza è compromessa oggi 
dalla presenza delle truppe austriache sopra Venezia. Se 
il Re di Piemonte odiava la repubblica, il Capitano do­

veva pure difenderla non perchè repubblica, ma perchè 
Italia. Se lo stato della guerra non gli permetteva 
dì lasciare i suoi posti, perchè mai prenderli ? e piuttosto 
che trattenersi in sì lunga contesa colle mura d'una for­

tezza, nondóvea forse chiudere il Tivolo ed il Friuli, pe­

rocché la disfatta di Nugent avrebbe potuto fargli trovare 
sull'Alpi le chiavi di Verona e di Mantova ? 

I soccorsi nemici e il tradimento di Napoli aggra­

vano visibilmente le sorti della nostra guerra, ed essendo 
la causa delle veneziane sventure, fanno sentire vieppiù 
la necessità d'una decisione contro il Borbone,­e di una 
unione italiana. Finché gli Stati ed i popoli nostri non 
sieno congiunti da un vincolo ­certo e inviolabile, il Re di 
Piemonte può destare una qualche diffidenza; e le forze 
italiane non comporranno il fascio terrìbile che abbatta 
il nemico. Finché starà il Borbone sul trono, l'unione non. 
sarà possibile e l'Italia' avrà un traditore. 

L'assemblea dei rappresentanti a Torino dispula di 
gare provinciali, e in tempi si gravi non teme di recare 
sulla Tribuna Italiana le nenie; d'una città che, serva ge­

losa, trema d'aver perduto il padrone. Poco imprendono 
i parlamenti Romani a prò dell'Italia, mentre unanime 
ella vuol ricacciato il Tedesco, e rovesciato il Borbone. 

Tutti gli stati e tutti i pppoji^Italiani debbono com­

piere la liberazione di'Nup6tf!S0iiï6 Cottìbàttere ili guerra 
3 

d'indipendenza, perocché il Borbone è tristo nemico di 
Italia quanto l'Austriaco; e noi confidiamo che questa ve­

rità sarà intesa dai deputati Toscani. Troppo grandi de­

stinipendono dalle nostre assemblee, eia giustizia dei 
popoli conta i loro giorni perduti! 

- 4 * - ■îraïffl'V.'a-***--" 

È evidente che. l̂i avvenimenti della repubblica fran­

cese haniM acpolerato in Inghilterra ì! movimenti) cartista 
e in Àlemagna il repubblicano. 

Questo tremendo cartismo che sempre crescendo minac­

cia di. tutta inradere la Inghilterra/■stanco delle continue 
vicende degli Whigs e dei Tories, s'argomenta di potere assi­

dersi presto nel loro posto, ed uccidere la politica tradizional­

mente .finanziera del regno unito. Meritevole d'ogni pena è 
un governo che per gelosìa economica disila Àlemagna indu­

striale, temibile per la lega commerciale, si'pone dalla parte 
di Danimarca nella guerra dello Schleswig­Holstein; un go\ er­

no che può essere capace dì aiutare anche il mostro di Napoli 
per comporre con lui un trattato di esportazione che fa­

vorisca il suo monopolio. Se fra l* Inghilterra, e la Francia 
TI 

scoppierft un giorno la guerra, quella guerra farà suo­

nare T ora dei eartisti che dandosi voce dall'Inghilterra 
alla Scozia, uniti ai molti irlandesi che sono sparsi nell' ar­

mata e nelle città industriali dell'Inghilterra, potranno forse 
destare una formidabile insurrezione, e minuccieranno di 
dissoluzione, distruggendo l'industria e il commercio, uno 
stato cLc non può esistere senza di essi. 

L'elemento democratico comincia ad agitare rAleningna 
che s'irrita in faccia ad un Parlamento nazionale ignaro dei 
veri interessi della nazione e infedele ai suoi grandi doveri. 
È impossibile che i veri amici della libertà e della patria 
veggano tranquillamente la stoltezza d'un Assemblea &he 
senz' armi si pasce di follie conquistatrici e col solo di­

ritto di Nazionalità concepita a suo modo pretende, aggiun­

gersi le provincie slave dell' Austria, e i popoli Italiani del 
Tirolo e una parte di Posen. Il popolo impaziente comincia 
a sentire la necessità di agitare colie proprie mani i destini 

« della patria. Spessissime riunioni popolari avvengono a Fran­

cfort a Hoehneim a Offenbach a Hanau, e la Repubblica v* è 
apertamente proclamata come la sola via di salvezza per 
T Àlemagna, Questo principio si sparge ed è accolto in Sas­

sonia ed ih Prussia. 1 Deputati dei 38 Gomitati democratici 
dell'Àlemagna nell' ultima loro riunione, alia quale gli ade­

renti rappresentanti un solo paese giungevano a 100­12 mila, 
dichiararono per principio fondamentale che la sóla forma di 
governo conveniente alla Àlemagna è la repubblica demo­
cratica. ' 

1 Questi sono tali avvenimenti Europei e tali testimo­
nianze di democrazia che sudano apertamente lo Csçar e con­
tro i quali si spunterebbero indubitatamente Mj'mì tntte 
dell' assolutismo. Sotto sì potente impeto di libertà cede­
rebbe anche la barbara Russia» Se la civiltà che apprese 
dopo aver percorso !'Europa nel 1815 cominciò a contur­
bare la sua indomita servitù, questa volta tentando ella di 
vincer* la civiltà ne sarebbe infallibilmente vinta, e il primo 
giorno che lo Czar minacciasse la libera Europa, sarebbe il 
primo della sua stessa rovina. 

NOTIZIE ITALIANE 
^ 

FIRENZE. — 27 Giutjko (Gas. di Firenze. ) 
Il Governo ha voluto che anche il Corpo delle Guardie 

di Finanza, oggi, militajcmente costituito, possa partecipare 
,$11','onore della guerra che si combàtte in Lombardia.per Tin­
dipendenza nazionale. i ' ­

Perciò il Governo ha ordinato la mobilizzazione .di una 
Compagnia di queste Guardie composta di cento teste non 
compresi gli Uflìziali. 

MILANO — 25 giugno: 
BULLETTINO. OFFICIALE DEL GIORW). " 

Milano, il 25 ghigno 1848; 
■ I ragguagli giunti dal Veneto non ci danno importanti 

e precise indicazioni su'i movimenti militari dell'Austriaco 
in quelle provincie. Il nemico ha occupato mano mano tutto 
il paese abbandonato dai nostri; ed ora va sempre più ingros­
sando ilalla parte di Mestre. 

Negli ultimi giorni erano state dagli Austriaci intraprese 
alcune opere di terra in faccia al forte di Malghera, ove stan­
no, fra gii altri, a difesa i Volontarj Lombardi del primo Bat­
taglione dì Guardia Nazionale mobile condotti dal Maggiore 
Noaro. Fino dalla notte dei 19 di questo mese il nemico erasi 
avvicinato alle lunette del furte; ma fu di subito respinto, e 
rotti dal cannone de' nostri i loro terrapieni. Il mattine se­
guente usciva dalla fortezza il Comandante con una Colonna 
di mille e duecento uomini; e fatta una requisizione nel din­
torno di Mestre, sotto gli occhi dei nemici, riuscì a condur 
prigionieri quindici de' loro. II 21, un' altra Colonna de' no­
stri fece una nuova sortita da un forte avanzato poco lungi 
da Malghera; e in un breve attacco agli avampósti austriaci 
ne uccise alcuni, poi si ritirò con un solo ferito. Il nostro 
Baltaglione fa bella mostra dì valore, di pazienza e di corag­
gio a tutta prova. 

Venezia continua ad apparecchiarsi ad una gagliarda di­
fesa, Le comunicazioni colla città dalla parte .di terra son li­
bere ancora, lasciando fuori Rovigo, ove entrò il 21 del corren­
te un corpo di cavalleria nemica che occupò i postidiguardia 
della Città. In appresso una forte schiera s' avanzò fin sotto 
le mura per imporre una requisizione di diecimila sacchi di 
granaglie, e dopo che gli ebbe raccolti retrocesse verso Vi­
cenza, ove dieonsi riuniti circa ventimila uomini. 

Le notizie di Verona ci fanno sapere che gli abitanti co­
minciano a sentir pennria de'generi di prima necessità, e 
che il nemico li costringe a venir quotidianamente ai depositi 
militari per cercarvi lo scarso mantenimento della giornata. 

Possiamo accertare che non ha alcun fondamento la no­
tizia che fra gli Austriaci e il Re Carlo Alberto sia stato con­
chiuso qualche armistizio. L' Esercito Italiano s' apparecchia 
all' attacco di Verona. II Re partiva jeri da Valleggio per Pe­
schiera; e ben presto saranno conosciute le disposizioni del 
Quartier Generale. 

A Cremona un corpo di Guardie Nazionali si è presta­
mente ordinato per muovere sulla linea dell' Oglio, lasciata 

■ da ultimo scoperta dalle milizie modanesi: anche a Pavia si 
va alacremente formando un battaglione di Gnardia Nazio­
nale mobile. Sia lode a questi valorosi tìgli della Patria. 

Per incarico del (rouerno Proinnsom­G. CAUCASO, Szgr. ' 
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TORINO ­ 25 gnigno ; V 
il Decréto sul prestito dei \0 milióni da ioi­

iopònìaìU OMère. v ­
, Art. li il. Ministro Segretario di Stôto delltì Aanzo è atìlorl^ 

zflloa conlrarro un prosllto 'di' dodici mllfoid ^ì iWe Hmborftbbllo 
denlro un ttsrmino non maggiora di anni sei e còli* interesso non oc­
cedohto II « per 070 all'anno, ipolecando a tal fine 11 boni stabili 
dell' Ortllntì Manrizlano, ed ovo d' uopo od In sussidio quelli del De­
manio dello Slato. 

Art. 5. Verrà reSo conto àjfa prima riuntone del Parlamento, suc­
Buocesslvn nlla presonlo sessione, dell'uso mito di questa facoltà. 

GENOVA■ — 26 giugno ( PCHS. ML ) 
Il marchese Ignazio Pallavicini fece dono d! Comtoo 

di seccarso ai feriti BomciMilA PAtMi di tela coli' equivalente 
richiesto per ridurla in camicie; le quali di mano in mano 
che si andranno ultimando verranno spedite ài campo as­ , 
sicmn agli altri oggetti necessarj ni feriti di cui ogni giorno 
la carità genovese è ^generosa. Nò vogliamo omettere come 
ii detto march. Paìlavicini oltre alla somma di cento fran­
chi al mese daini versata per le famiglie de'eontingenti, 
ultimamente ho aggiunto altri cinquecento frandhi che ad 
ogni mese saranno donati a pro delle stesse famiglie. Noi 
porgiamo lode al generoso oblatóre; simili atti di carità par­
lano abbastanza al cuore di tutti. 

— Leggési nel Corr. tflerc. 
Con esenrtpio nuovo nella Storia Parlamentare, Vincenzo 

Ricci, dopo avere formulata una'propósta di legge per l'im­ . 
mediata unione còlla Lombardia, dòpo averla motivata colle 
ptìrgeriértìsc idee di nazionale unità, conservando intatta 
l'espressione del voto Lombardo; dopo avere qualche giorno 
sostenuta virilmente la sua redazione control' ammendamento 
richiesto da un parlilo municipale aristocaratico ; ecco ad un 
trailo che il giorno 21, pone in campo egli stesso una cor­, 

. rezione od aggiunta, la quale tende a spiegare, limitandoli, i 
poteri­delia futura costituente comune, especialmentb le to­
glie ógni facoltà per ciò che risguarda al determinare la 
nuova sede del'Governo. 

Qui a Genova già l'opinione popolare s'era'spiegata 
ne'giorni addiciro. Gl'indirizzi del Circolo Nadonale e del 
Municipio, chiedenti alta Camera la immediata unione colla 
Lombardia, e il riQuto degli ammendamenti, qualunque si 
fossero, ne facevano fede abbastanza. 

Tutto il Circolo come un sol uomo sorse e deliberò una 
dimostrazione, e la fece subito percorrendo (ore 2 e mezzo) ; 
,lo principali vie, dietro una bandiera tricolore, con queste 
sole grida ­H riva l'immediata unione colla Lornharclia! 
riva Pareto I Piva la Costituènte S Viva le condìziani pro~ 
poste dal popolo Lombardo! Jbbmso gli ammendamenti l ; 

Entrato lo attruppamento nel cortile del palazzo Ducale, ; 
, una deputazione con a capo l'egr. avv. Gabella, salì da S. E. ; 

il nostro governatore temporaneo; il quale annuiva bensì al­ ; 
rinviod'upa, staffetta per significare al Governo la espres­
sionc di quél voto, ma si mostrò' poco persnaso della neces­ ; 
sita, 0 soprattutto della entità della dimostrazione, che forse ■ 
non gli parve abbastanza numerosa. 

Forse lo avrà compreso quando il dopopranzo una ini­ '. 
ponente dimostroziono (li più migliaia, seguita da onda im­
mensa di popolo,;dppo,percorsa la Via­Giulia, Acquasola ; e 
giù per S. Caterina e Via Carlo Felice, irrompeva al suono 
delle medesimo grida nel cortile del Palazzo Ducale, e que­
sta volta chiedendo non del Governatore, ma del Municipio. 
Parlò a nume di tutti Y àvv. Gabella; espose la gravità della 
situazione, disse doversi inviare immediatamente una depu­
tazione alle Camere. II M. Pantaleo Giustiniani, Sindaco, 
si unì all'espressione dei voti popolari; furono designati ­
dalla voce comune membri della deputazione gli egr. 
Avv. Gabella e Federici; si voleva un Decurione; fu 
scelto il M, Francesco Balbi, Il Generale della Civica 
encomiò l'energia del popolo, disse non aspettarsi meno : 
dalla Città prnpugnatrice dell'unità Italiana; e qui seguiva ; 
una imniensa acclamazione a Cari'dlberto Re Italiano! 
Poi raccomandava l'ordine; il quale, severamente conservato 
per tutto incorso della dimostrazione (tanto chenon si udi­
rono altre voci fuori le convenute) fu mirabile allo spontaneo • ; 
sciogliersi di tanta moltitudine mezz'ora prima del tramonto. : 

RRESCfA — 25 giugno. Ci scrivono: 
La nostra città e veramente un campo militare. Truppe 

ci' ogni paese, d' ogni arma d' ogni stato arrivano, partono, : 
soggiornano, Ï volontari e i coscritti sono eminentemente \ 
accarezzati e ben trattati. 

I roolti corpi sono obbligati ad alloggiare fuori di Città, 
perchè qui non abbiamo più locali disponibili e due corpi di 
lancieri, e un reggimento di linea ieri dovettero accomodarsi 

* ■ 

nei dintorni alla meglio. , j 
— Quilemcsi in quest'oggi una dimostrazione per rove­ ■ 

sciare il MunicipioI* ci hanno consegnati in caserma: credo ; 
per evitare che sì dicesse avervi preso parte i volontari To­ , 
scanìi giucche se avessero avuta altra intenzione/sarebbe ; 
forza supporli di memoria sì debole da avere dimenticato [ 
che è dal seno della agitazione legale, di mezzo alle dimostra­
zioni popolari,,'che sono usciti i corpi volontari. 

— 36­giugno. 
Ci scrìve un nostro Corrispondente: , 
Vi rimetto In Protesta scritta.dai'Volontari Toscani che 

ieri si affiggeva alle cantonate dì Brescia. Essa è riuscita 
gratissijna a questa popolazione giacché con questa dichia­
razione abbiani rassicurati gli animi di questi ottimi abitanti 
riguardo ai nostri sentimenti verso di loro. Stamani è.stato 
richiamalo Io stampatore, e obbligato a consegnare il mano­
scrjtln con lo lìrme al Segretario di pubblica vigilanza. ,1 
Bresciani han preparata la risposta che sarà stampata Qggi. 
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1 Un Sospettóó nato nccidentalitìenté fra voi, 0mangna­
(ìiénteinsinuato, vi ha faUocfcedére che una misura ipsolita, 
laquaiô riteneva noi volohtttW" Toscani conse^naliÉelìe Ca­
serme/potesse essere precauzióne ónde avorci^Ki pronti â 
reprtmtïre il vostro generoso e giusto slàncio cittadino, 

Noi tutti sènza dirvi la nostra professione tffede, che 
ci godeVanimo avere eguale e comune con voQprrttecltiamo 
altamente in faccia a voi ed al* mondo che llxi SAppEMp 
PÛEStAnCI A SOFFOCillE l GIUSTI LAMENTIDEt NOtTRl.GENEROSI 
coMPATntOTTi ; e che se la nostra posizione ci" obbliga alla 
parte di semplici spettatoci,^ le nostre simpatìa e'ta nostra 
approvazióne sotìo^con voi. H nosli'o passato véme sia arra 
che hasti.^L'avvenire è in rtìtìnó di Dio, e nei tatti uniti; al­
l' Ìtàliana famiglia, ïôtïpremoêtrapparlopervfaf lo ̂ nostro adi­
spétto dei ferfidì/ 

Noi non possiamo pensare che la ragione del vostro ti­
more, 0 amati e carissimi confratelli Bresciani, sia stato il 
motivo dell'adottata misura verso di noi. Meno possiamo 
prestare fede al dubbio che si potesse Eare conto di noi, per 
ciò. Offenderemmo'noiis^esM nei rtostii (rapi. 

Qualora poi una tale illusoria credenza li avesse accie­
catì noi possiamo protestando assicurarvi che, a tutto siam 
pronti, meno che servire ad abusi, a prepotenze, a tiranni 

Mille e mille cose noi vorremo dirvi ; gradite intanto la 
nostra simpatìa e la nostra stima mentre ci auguriamo la 
vostra,perenne amicizia. 

Saremo forti se unili, saremo invincibili se generosi e 
costanti. 

Siiimo el'tfnote l'altro e trionferemo. 
W. LMJNIOÌNE DEI .POPOLI UTALIA'M 

W. L'INDIPENDENZA D'ITALIA 
W, PIO \t. 

* I VOLONTARI TOSCANI 
CREMONA — ' 25 gittgno (// 2S ÈarSo) 
­— Jéî i una colonna deNa^guardiamaziònalo cremonese 

mosse spontanea alla volta dpll' Oglio, onde proteggere con­
tro al nemico quella lìnea che la partenza­de' ftlodenesi avea 
lasciata sguarnita. Questa n\iova prova di­patriottismo tle'no­
stri concittadini di Cremona, è nobile esempio chi! in ogni 
parte di Lombardia sarà senza dubbio imitato. ­

LEGGO—24 giugno. (Gazs, di Milano) 
Provenienti da Como arrivavano il giorno 22 col bat­

tello a vapore 60 bersaglieri Svizzeri la più parte dei Can­
tóni di Ginevra e di Vand, avanti guardia di un battaglione dal 
nostro Governo assolato, &s&nì Èene eqUipaggiatied armati 
di eccelienli stutzen, i cui tiri raggiungono spesso ed anche 
sorpassano la portata delle artiglierie di montagna. Accolti 
come fratelli e festeggiati dalla nostra guardia nazionale fra 
le grida di : Piva V­ Italia e Viva la Svizzera fu lieta la no­
stra ufficialità di averne gli ufficiali a convito e di udire da 
quei prodi i racconti delle guerresche vicende da loroincim­
trate. Essi fartironoieri per Bergamo diretti al Tonale —Ab­
biamo avuto lettere dallo Stelvio dell 9 corrente che con­
fermano le antecedenti notizie. Non si dubita the dai bravi 
Svizzeri sìa per èssere custodita la neutralità del loro terri­
torio. 

ROCCA D' ANFO — 24 giugno. Ci scrivono : 
Noi siamo sicuri nella nostra forte posizione ben guar* 

nita d' uomini, e tutti agguerriti, e disposti a dar T ultima 
gocciola di sangue piuttosto che arrendersi. Abbiamo buona 
artiglieria e buoni artiglieri, e in numero bastante al biso­
gno. I Tirolesi dei dintorpi sono animati dal migliore spirito, 
e difatti un buon numero sono corsi ad unirsi a noi ben equi* 
paggiati, ed armati del loro infallibile stutzen. 

MODENA ­ 26 giugno. (Nadonale^ 
Notifichiamo con compiacenza che il dotto e benamato 

Mónsig. Vicario. D. Luigi Ferrari è stato innalzato alta sedia 
Vescovile di questa città. — Sappiamo che il sanfedismo è 
dolentissimo di questo fatto.per essergliisfuggito un posto Te­
samente strategico onde eseguire le sue grandiose operazioni 
oscurantistichc. 

—■ Ieri circa alle ore 3 ant. arrivò in questa capitale il 
Commissario Piemontese Conte Sauli­ li Municipio assieme 
al Comitato Governativo, a molti ufficiali della guardia, e con . 
seguito di numerosi drappelli delta Guardia Nazionale mede­
sima, si recò a mezzogiorno a fargli omaggio al palazzo del­
l' ex Duca, ove è alloggiato. 

REGGIO di Modena^Q giugno : 
Anche Reggio ha fatto il suo movimento rovesciando il 

Governo ed il Municipio, La guardia nazionale lo,procedette 
mediante elezione di secondo grado alla nomina di 18 citta­
dini, formanti il nuovo Municipio, cui è aflìdata.Ia direzione 
totale dei pubblici affari. 

BOZZOLO — 25 giugno' (i?co del Po): 
L'i commissione ritornata ieri dal campo di Caffo Al­

berto reca la notizia che oggi sì cominciano i preparativi per 
1'attacco di Verona. Al campo le attuai» nostre concezioni 
riguardo alla guerra, sono vedute sotto aspetto diverso 
da quello, onde sono considerate da certuni fuori del tea­
tro­di guerra. I . 

— Jeri­24 un postiglione giunto dalle vicinanze di Osti­
^gliaci assicurò: che i 500 ungheresi che si enano portali in 
quel­paese, furono fatti prigionieri dai spiemontesi .avvistiti 
della scorreria degli austsiaci. 

Oggi à giunto da noi un ufficiale Lombardo,per.pre­
parare gli alloggi per un corpo di 600 militi, che­U' ferme­
ranno in Bozzolo e per altri 600 che prenderanno Stazione 
in San Martino. ■ 

— Qui corre voce cheRadetzkì sia estiito da Vcroiïa 
colla sua armata allo; scopo di distrarre le trippe; piemô$te* 
si, e vuoisi che venga alla volta della linea dell' Gglio. 

t -
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; ̂ rt^û^ Motivami r 7 ■ 
Un sedoriâo pro^latna delWstM^W^MsâTio pEdïnaMÌ 

.volontari che non avessero ancora abbandonate■■le, bâ#érè , 
M abbandontóie^éviobe segui rà ai & movi mento di flòfaMfe­
tìfone verso la:ft*omiér,a. Ma il male si è che lo spiritò didis­
«oluzione si Sfià mòsào nei.diverài­cófpMi civicaraobite, e 
dei vtìlontoH, ve tìheìa linea, e spcciafmeato gliSyîzzêri pre­
tendono che Tôtfor militare, vieta loro di batterai contro 

■M austriaco, mmt\ che il termine si spirato^ ed aniebe iìi 
guerra difensiva.'Pér le quali ragioni rendesijnfrpossibile l'im­
presa contro Watffcezza di Ferrara. Aggiungetela ciòcheBu­
ranlè ha dato^itt propria dimissione, e;che l'azione, govema­
tivailanto mil t twehe civile e politico, vienéesercitaU,nelle 

ie con uiïa ©aîïfusione di idee e di tendenze, con un 
infltfetàhe «scinde ogni impulso direttivo, uno, ed 

e n e r v i ^«rWfttpren^rete che finché duri questo­stató d'oscil­
lazioni e d'incertezza come gli sforzi di .questi; pòpoli slônp 
per riescire all' impotenza e risoIversHn una1 vanaagilttisione. 

Anchejc misure richieste dal mostro Ministero per ri­
^fo^nire r.esarëito e continuare la guerra sono misure che 
moii val|(îmojëlIo"ïs(mpo, e si riducono a nulla dal fatto, dopo 
'té pomposo pàrdlfe. ttmporocchè l'arruolamento volontario 
dopo gli sforzi fatti da questi paesi e dopo Io stùpido sistentn 
del Governo cho ha determinato una generale diffidenza ed 
una specie di morale atonia, 1' arruolamento volontario, dico, 
resterà una vuota speranzq­ed un vano consiglio. 'Di òhe io 
non incolpo né il ministero presente, né il precedente; piut­
tosto la situazione'incerta creata dall'opposizione costante 
del Pontefice. Nel laberìnto, nel quale ci troviamo avvilup­. 
pati è ornar impossibile agli ifòitiitìi ptìliticiedcnei'gièi l'ope­
rare, se prima qualche risoluzione ardit/j non .capone tutti 
in una condizione più chiara.e'jpiù netta. Speriamo che que­
sta risoluzione possa compiersi senza ritardo, onde il nostro 
aiuto alla causa italiana­Sia d' altroché dì pafóle. y 

—27.giugno (Dieta ìluk) 
'h$\ alle 7 póm. partì alla volta^dì'Mólden^ la colonna 

de* 1400 Toscani, tie' quali abbiamo'già atìnunciato l'arrivo, 
assieme alla mezza batterìa, Dessa colonna è composta di 
Carabinieri, di cacciatori e di civici, e si porta ad ingros­
sare le fila dell'esercito italiano capitanato ]da Carlo Alberto. 
Se il­coraggio m\ valore corrispondono alla bellezza perso­
nale di questo còrpo, come nonne dubitiamo per ombrargli 
austriaci troveranno in lub un degno emulo degli eroi di Cin­
tatone. La nostra Città Io ha vivamente e cordialmente ap­
plaudito tanto all' arrivo che alla partenza. 

VENEZIA. ­ 24 giugno: 
BOLLETTINO OFFICIALE DELLA GUERRA 

i ' 1 

f Venezia 24 Jjiitgm, ore4pomcrtdwme 
,Dai rapporti del Comando Generale .della Marina Veneta 

e del comando del forte di Màrghera, abbiamo i seguenti par­
ticolari intorbo ­fogli attaethi dei gìorni;22 e 23 del corrente. 

Ad i ;ora e mezzo pom.tdél giofno ^ 2 , il nemico si pre­
sento lungo il fiume Osellino alla distanza di 1 miglio e i\l 
da Marghera, e fu visto ad occupare le due case fuori di Me­
stre, vicine ài canale. 

A sloggiarlo da quella posizione vetihe fatto qualche 
colpoidi cannona e'tìiobizzo, e la.cosa TÌUSCÌ tanto bene che 
ima delle nostre franate andò a spaccarsi nella piazza di Me­
stre con terribile effetto,, poiché giunsero sino al forte aite 
grida di terrore. A quanto venne riferîto, lo scoppio della 
granata avrebbe ticcìso 8 croati e 2rfanfeiulH. Alle ore &{$ 
del giorno stesso,ïessendocomparsoilnemicoîalladistnnïaà 
un miglio sull'argìneìche conduce a Campalto, un corpo di 
50 volontari del rpggim'mto Lombardo comandato dal capitano 
Maino, uscì con ordine di sloggiare il nemico da una casa che 
copriva idi lui lavori/e ciò pure èbbeil/suo pieno effetto; 
pòiehèiiimemico,­ dopo avere "sca.mbiatocoi nostriìvarii colpi 
di ifueiks'abbandono^la^posizione^e^ttantjunque. tirasse colpi 
di cannono, appostato dietro ­la casa suddetta, i nostri vi ap­
piccarono il fuoco, e senza alcuna perdita e in buon ordine si 
ritirarono, 

Altre­duo'surtiteoperarono imosbriaileore feredeigioi* 
no 23: X una dalforle 0,1 ' altra ­.dal fortino /Rizzardi, tango 
la strada ferrata, ottenendo sempre l ' i e t t o d* impedire i la* 
vori dell' inimico, 

'l'nostri'basfcimeùtialla lìnea di difesa­di'Fnsina, cioè: la 
icannonìepa Paiola, comaùdataid^l Ponente di'vasoelilo Vucas­
8inovich,ju.eannQ|>ifir|;iOfl/î^«o,'Oonîandatad di fre­
gata Gambiilp/fa cainnonìera Meilusq, connandàta dall' alfiero 
di vascello Vecchietti, la pirçgà di prima specie Vivace, co­
mandata dall' alfiere di fregata^ Suzzi, 'SOÌIO stati ­attaccati fa 
mattina deias,­alle oreSeirea, da una'batteria­nemica di <> 
pezzi idi cannane idi crosso ealibro,*edihanno sostenuto un fan­
co vigorosissimo per circa due ore, sino.a che riuscirono a 
far tacere quella batteria, 

Abbiamo a dolerci'della perdita'di'due indivìdui degli 
equipaggi/ edi tre rimasti1 feriti. 'Non si può conoscere la per­
ditadelnemie^velV esseridev^ considerabHe,,perchò le nostre 
palle, oijlpivatno. nel .miglior modo. 

Le cannoniere e la piroga furono danneggiate in vont 
punti dei loro scafi ed alberatura. Tdanni soho però ri[>a­
■ ràbili. 

^emnoarioo rdeirr/ouerHo^mjtiisorto 
JL­MgntariQigmiBrasle J. ZENNARI­

^Sfgiugno, (Gass.'diJBolOtgm) 
Intorno a Venezia ormai non sono che(pochissime trap 

0 nemiche.'Ilmovimento straordinario avvenuto degli au­
triaci si riferisce ài p a s s a l o MX Adige fatto dai Piemon; H­pussAgg 

tesi'a^PoiVton,­ e qui teesi'possano'essere passali dal lato o 
Trombetta, ­^Veaezia è assicurataci essere .al .coperto " 
4ualumi«e;attacco; i. Pontificii fonmano il principale presimi 
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î,«ilOì; fôt'tïiieôqùiBÎUf softo eòsììbtìh^ armali^ 'tity%h 
ijiieifÉ^^ilr^dôiiliiiimiço faffò àlcurt teJatatWo,colta più 

Questa notte abbiamo'messo alta'vela ostiamo bordeg­
iiando i A questo Golfo; Kofltredo che gli­austriaci pensino 
■adattecèarci, ­^epôiîl governo < dovrebbe­ provvedere & man­
im\ dei Vapori edili rimanente dei legni io­vula* Domani 
avremo altra;còrvetta veneta e fra pochi giorni umvapore; 
tutto fa numerOi e. speriamo bene. 

TÌROLO V^TRESTO 47 giugno. [Gazi: dì Milano) 
Noi ifascfiliitìmo (ftmto brano dv lettera di una gmite 

Udlma'di TreMoJn cui viene descrim uno ■spMpèlo 
taìito'óomtìiovente. ' 

« II 9 fu annunziato che h sera sarebbero Riva l i 
0̂30 prigionroH italiani, eh a dopo lunghissima t 'valorosa 

vesistenza dòv^lttro arrendersi a Curttìtone.!Il loro valore 
cotìtrrbùi éAranzi la principal causa dèlia vÌttófìa:Hportata 
U Piemontesi a Goito.; Móltissima gente sì fece ad incon­

t~ rarli, ma con estremo rigore si proibì a questa di accostarsi 
loro; anzi quei poveri prigionieri dovettero Sttendere iin 

ora ftwri di città, affinchè si potesse disperdere la folla e far 
che entrassero di notte. Nemmeno le lanterde furono accese. 
Verso fodieei'diseVa finalmente tìrrivarono. Là città idiede 
loro la cena;.mflttutti iftvatìòassai'dolenticheidovessemspst^ 
tire­ancora il giorno segnènteiatretoredi mattinale cost non 
polonli vedere; 

IlrigoroiUsàtolaìScramon lasciava sperane .queHo obe, 
successe il giorno dopo. 

Già'isi credevano* partiti quando verso le otto antimeri­
diane si vedono sortire i prigionieri ed avviarsi verso il ca­
stello per prendervi pane. Alcuni signori chiesero se si po­
tesse dar doro véstili/danaco e ciò dì cui abbisognavano. 

Si ebbe la desiderata risposta; ed!e(£.co ehe,ques,taappe­
na venuta in cogniziuntvsi desta in tutti un entusiasmoicom­
moventissimo, lïî.contiîûda Lun^a si getta va.contimiamente 
danaro dallo case a quella:buona e valorosa gente; gli uni 
portano,camicie,,gli altri scarpe, calzoni, panê  tutti fanno 
a gara. Chi non ha pronta la roba si leva i proprii vestiti, e 
li dona a loro; molti si ilevarono glistivali.J ragazzi, poveri . 
cedano quel tozzo di paneehe doveva servire loro da cola­
zione; le donne ciae vendono il latte î npiegano il danaro 
acquistato n consolare uomini, clic sebbene,prigionieri, non 
sono avviliti, ma/pieni di animo e di coraggio. 

Le famiglie Salvador!, Trentini,.Parisi'* molti altri si 
distinsero. Vi sorprenderà 1' udì re­che ilborgodi.san Mar­
tino fu generosissimo; i fornai non avendo più .pane getta­
vano loro focaceie. E chi fu che in un momento animò 
quella gente C(?sì ip^vera ad essere sì generosa? chi altro ohe 
IMfeejone, là sinipstia, Ja compassione, i'eRt^siasfina­­çhe 
destava la virtù dei valorosi JToscani, Napoletani/Lonabardi, 
(/Ua P L * * - i - » f • ■ • ■ • * * * * ■

 ; * ' - * * 

i I deputati del Tirolo tedesco hanno fatta una, contropo­
sta a quella dei deputati del Trentino. Beda Weber ci'aveva 
promesso di nulla intraprendere contro di noi! Però questo 
fatto non ci fa male, giacché i deputati del Tirolo tedesco 
sono assai screditati per lo spirito retrogrado.che li anima, 
Ora poi vie speranza fondata che non.si rtanderA auolto a 
o trattare la nostra causa. I deputati fTnentmi (ba»no man­
dato al Vescovo di Trento che si portò mila dieta .d̂ Î nn­
sbruck una lettera in cui gli idiehiaraflpfritepereessi^be 
si .sai:à portato colà soltanto per ­proteggere à frìtti di 
quella parte di diocesi che parla tedesco. 

NAPOLI ­r .23 giugno {Libertà Italy. 
•+­ Con (decreto del 21 giugno corrente il Cavalierè.D.' 

Antonio Carafa dì Noja è nominato Sindaco della oittà,di Na­
polì/in luogo del Principe di Cìmitiie che ha rinunciato. 

— Si attende la Fregata Francese la Pomona prove­
niente.da Tolone; si ()ice che conduca al suo bordo 1' ammi­
raglio Dupelit Thuavs, in vece dell' ammiraglio Baudin che 
lascia il comando della flotta qui stanziata. 

— 23 giugno. (HazionaU di Napoli). 
NOTIZIE DI CALABRIA 

J 

Dalle nuove ohe tuttodì ne pervengono daUe'Frovmcie 
In rivoluzione incalza da tutte parti. La provincia di Reggio 
che sino ora era'rimasta tranquilla, non,perehè,non'fosse an­

che colà un gran ferinento, ma perchè circondata "di truppe, 
è insorta anche essa, 11 Governo Provvisorio di questa pro­

vincia si riunirà in Gasalnuovo, ove è già Agostino1 P­lòtino 
colonnello delle Guardie Nazionali. In­Palme due> compagnie 
^Cacciatori sono state disarmate: del o0 dì linearsi nove­

rano moltissimi disertori. Nunziante è ài solito trinceroto en­

tro Monteleone, nò osa uscir della città perchè infinito nu­

mero di Calabresi è già accampato nelle circostanze dì quella. 
A Castèlmenardo è un campo di novemila uomini comandati 
dal cav,.Stocco di Nieastro.­Un distaceamentedi 500 uomini 
capitanati da Eugenio Riso hanno assaltatola Mongiana, e 
fatti prigiqnierl.gli artiglieri che vì stanziavano, s* impadro­

nirono di duepezzi dioannnne. Si vuole che idgiorno 20 sìa 
avvenuto un fatto d'arme sulle montagne 'dèlia Serra, ma 
wm sì sa ancora con quale risulUmenlp. Quello che è certo, 
eue sempre >più confermato dallo 'nostra eorpispondenza è 
questo, che ilgrosso degli armati Calabresi si ïa sempre phì 
presso a Monteleone per battere l'esercito di Nunziante: a 
Wsta'vòWè diréttauna grossa mano ^Artiglieri'Siciliani, 

v8iàlda umpeazio*bareati­a Pauls'ewiì26'pezzrVli'ta«nonv=di 
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grûsstf,càtibi^;;eiqon; g r ^ 
iminirietìte tin fattóid^arm^iSui ptano della Corona sòno'àc­ ,i 
compattaitrt&QÒQ uomini/rnoitemigliaia ancolta^ah, Angì­ ; 
tòta ; ed Iltró iftûnîto ■ mmtèro'Sono ë 'twiolo* IM$O' înïpër­ ; 
taiitis^mo.'Titti l potiti orottUo* barricati, o difesi da forti \ 
imbóséófe: lunghesso la ^ia r̂ Jn vedi%che armi, éd:;ar­ ; 
matijsflorî  ódicbeipàrolo d'i entusiasmo, le quali fan fede ; 

con quanto eroismo" sì batteranno que'prodi: sulle vette : 
dì quelle colline che dominarloiè' sottoposte vie sono sparse 
sentinelle avanzate, che attèndono ansiosamente la solda­

tesca, e Nunziante; ma la soldatesca è avvllitai e 'l ge­

nerale non ha aneofa osato uscire in campagna. Egli avrebbe 
voIuta»usardì .que' «mzzi posti in opéra; neh­mese idi, settem­

bre; avrebbe voluto Che i Calabresi "fossero 'andati contro i 
Calabresi; che i fratelli avessero scannati,i fratêlii, ma ftì 
ihdarno^Le guardie Nazionali hanno/protestato energica­

lìiente contro cosiffatto invito. È passato il tempo in­cui sì 
' ' ■ - , ' ' - ! 

dava il nome di ribeile, dlladro, dì malfattóre ad un popolo 
che colle armi alle mani domami^ la rivendica de' suoi 
dritti. Oramai i popoli hanno compreso queste arti subdole 
e maligne/e sono abbastanza cauti e rispettivi per non farsi 
trarre in inganno, ir Governo Provvisorio di Cosenza, che é 
come l'anima e la vita del movimento Calabro, ha ancora 
ungran potere nell' animo di tutti. Nonfu mar tanta tran­

quillità o tanta obbedienza nelle Calabrie, quanto in questo 
momento : stante il pericolo e rattaucamento alla causa che 
ha congiunto gli animi, e nobilitato i costumi. S' è abolito 
il giuoco del lotto : il sàie è ribassato sino ad un grano ÌL 
rotolo, la fondiaria e ie imposte sono spontaneamente pagate. 
Al di qua di Cosenza le cose procedono allo stesso mudo. La 
montagna di Paola è ancora guardata dalla divisione di Pie­

tro 'Mileto, ed il littorale di questa città è grandemente for* 
r ■ 

tifìcato.La^divisione di Busacca sbarcala a Sapri, è giunta 
pacificamente a Castrovitlari, acquetando 1' ardore del po­

polo con proclami che promettono Jace, tranquiiiità, e con­

cessioni dei­Principe. Ma non appena fu giunto a Castrovil­

lari fu circondato tutto intorno da 8 in 10,000 armati, aju­

tati dall'artiglieria Siciliana; seno massimamente fortificate 
le vie che conducono a Cosenza ed a Paola. Cinque capitani 
Calabresi il giórno 20 dovevano intimare a Busacca la resa 
o il disarmo; ei par certo che cederà, perché i Calabresi si 
sono impadroniti di luoghi così forti che dovranno trionfare. 
Campotenese e la Valle dì S, Marttnû.5ono ancora guardate 
da'Calabresi. Il colonnello d'artiglieria Giacomo Longo Mes­

sinese^ e il colonnello Ribotti piemontese esperto ed ardito 
ufiìzialé che ha militato in Ispagna ;Con;ie Capo dello Stato 
Maggiore del General Ferrari sonò sbarcati il primo in pro­

vincia di Reggio, l'altro a Paola. Conducono numerosa ed 
eletta gioventù siciliana, accorsa volontaria in soccorso dei 
fratelli Calabresi. 

ALTRE NOTIZIE RECENTISSIME 

Lettere,che ci pervengono in questo momento confer­
mano le notizie diCalàbria da noi date di sopra ed cfggiun­
ÇOÎ10.' 

Jmantea. —Paola ed Amanteasgno fortificate per modo 
da riuscire impossibile ogni sbarco di truppa; 800 Siciliani 
con 8 cannoni e due obici : sono in Paola, ed al momento 
buona parte .di essi insieme ad un gran numero dei nostri 
partiranno per la volta di Castrovìllari onde unirsi ai 3500 
comandati d'Altimure ed assalir di front© il Generale Busac­

chi nell'atto stesso che verrà assalito alle spalle dalle 2400 
guardie Nazionali comandate da Mauro — non posso dire 
quale o quanto sìa X entusiasmo o P accordo di tutti i Cala­
bresi .nelX accorrere contro le truppe. Sono tanti coloro che 
si offrono ad armarsi e a combattere da non poterli acco­
gliere tutti sotto le armi. 

Rotonda, —Busacohi giungeJI Castrovìllari nell'atto 
che la colonna d' armati posta a guardia di Campotenese cor­
reva verso Cosenza onde combattere Nunziante che un falso 

L 

annunzio diceva si avanzasse verso la città capitale della no­
stra Provincia — Nulla però ha guadagnato Busacchi da 
questa sua mossa, mentre ora si trova circondoto da tutte 
le parti per le forze comandate da Mauro che venne a Cam; 
potenese, correndo la via superiore delle montagne, e da 
quelle comandate da Altimure eh' è a Spezzano insieme 
ai Siciliani ed altri nostri ivi giunti quasi al momento 
con cannoni — Jer sera è venuto tra noi il venerando 
G. Andrea Romeo dopo aver corso gli Abruzzi, la Provincia 
di Foggia, quella^di Potenza; al suo arrivare fu salutato da 
tutti i nostri con suono di trombe e ditemburi—'Egli è por­

tatore tX un plico che il governo provvisorio di Potenza in­

via a quello di Cosenza. Non posso esprimere colla parola 
come sia giunto Varissimo a tutti T arrivo di Romeo. 

Aggiungo altre poche parole olla lettera ondo dirti che 
al momento Mauro colla sua colonna muove verso Castrovìl­

lari — jeri; s" intimò ̂ a Busacchi di render de armi, o d'ap­

» ■-.
 j 

parécchtarài a attaglia; ^ 
villari, quindi domani ^vremo ft comlkttere ^ 
nedica le nostre armi! , ; .­,­. ;^

;t":" 
11 Tenente di Artiglieria delii Bmû sì è :disertiitoJ;4| 

Reggio ç; s i i condottò in Messina> dove ha ricevuto iiig%i|; 
tlì maggiore, iié diserzioni del 430 ui linea stanziato a Heg^ôf 
sonò frequenti. Sinp agli ultimi giórni si contavano pii^ (li^ 
cimiuanta soldati'e sotto ulììaiaìi, tie' quali gli ultimi splkr 
stati ìi sergente Baule, U sergente Persio abbruzzese, e il 
foriero Colombo. 

— Nel Regio arsenale di mare sollecitamente si arma­

no^a cannoniere 12 Legni mercantili. '.­­'■ 
­r. Questa (piccola squadra è destinata,pel littorale p^­

labro. ' ■ . • . . ' '■■'..', 

i 

■ L 

11 Vapore Misem parte da Napoli per tràspoi'tà 1*6 
15,000 razioni alia Cittadella di Messina. 

— 1 Marinari dei Legni da guerra Napoletani di operfrf 
zìone a Reggio esssendosì ammottìnati contro i ComandanU 
Vagliecotì Yaucli i medesimi sbaroaoo da' loro legni. 

^ ■ I ■ 

FRANCIA ■ 
r ' 

PARIGI — 20 giugno. * ; ; ; ' , 
il deputato Aiarrast relatore della coiinuissìenè ha dato 

* ' " ■ ' ' ' ■ ■ ' 

jeri lettura all' Assemblea uuziunale del progetto di CÒSUtu* 
z^one. Questa àmportante couiLmicazioue fu usoultuta col fiù 
profondo silenzio. Eccone lo priiicìpali disposizióni: ;­' ­

« il poltire lygislìitlvo sarà usurultàlo da uua sòia ^ssiuibieii; 
L'oleitouti Uìt.yor bum la putjolaziuno, 
« U numero luiaio Ue'ruppiusuiiU.uU ad.popolo àlxyii di 7^0, cum­

IjresJ gli ahilniìU dcir Algeria e iluim colotilò." ''■"''■ 
Sono tilultorl lutlhquulii die hanno compito l 2i anni g^urcôaU 

Moro dìriUt civili e politici. ' 
« Tulli (lucili elio iianno compili 1 15 auui sonu ulogibill. 
« L'iìSHOiabltiii.si riiinova'imvsi'ul'uiunt'o u^iii­lnenulu. 
« CiadcuLu» fiipiiresunlaiiio rieuvu un' inUciuihà ^ul iiuit può,iri­

nunziare. . ' . •'■.■■■'.'■■■■ 
« 11 potoro esiìculivo èailUUUo ad Un preautetilo dolht Uepubblbia. 

'« Il pri­'sltietilo dov'esser nato.ft'ancaso'O «vero 30annialittOjto. , 
É nomiu.iito dal volo UlroUo e universale u nui'uUnio segreta oUallu 
maggiorità assoluta do'votfinll. . '"., , 

« Il presidoulo dura in carica 4 anni, u non può ossere'riotauo 
dio tiupu u * mlurviiim di 4 unni. 

« Ha un annuo O'tUlamimlo di 600,000, [e. 
« INomina o revoca i ailnistri: o 1:011 u âi ó 1 esponsabll̂ a di lu iti 

gli alti del govuiuo. Vi lui uu consiglio di stalo cumpusio di quu­
nuiiU'Uiimibrj idiiieiio; nuintuuti Jict o ama ((uU'à&stìiuoluamuìuualu. 
liutìMù çonsi»iio picpiiiìLi proggolti di logyu.­ .f 

« È iuaiiioiiuta ratinalo divi­siyne luiTiiorlutu. liguri conlluuora 
ail essore applicato in malona: criniInufìì. Sarà osloso allo maléno 
comìziomili 0 allo jualojjo civili noi casi o l'uimo dolormiimlu dalla . 
leggo. 

« I gimljd del Tribunale dJ Cassaziono sono noìninati dall'As­, 
smxibteu iNiuionolo. 

« Un alla cono di yiuisU/Ja giudica senza appello né ricorso in 
Cussaiiouo lo accuso Utili1 Assemblua nu ïionalo aia contro i suoi pror 
pili membri o sia coniro il presideiHo dullu Kepubbiu­a o i suol ml­
■nlsUl; giudica egualmetile qualunquo provenuto di dditli, aUouUitt 
0 complolli coulro la sicurezza degli siali. Quosla corto È compusta 
di giudici e di giurali. 

« Uhiunque 6 obbligalo, al servizio militaro e­a quello della 
guardia niuìomilé. Sono violalo le sosiiluzioni. " ) 

« La naziono ha sempre il duino di cambialo o modi'flcaro la 
sua Costituzione. , ^ 

— (Questo progoHo ò rimesso all'esame degli ufilzli dell'As­
semblea o quindi si crede che vi vorranno ancora più di 2 giorni 
prima cho possa esser postu in pubblica discussione.; 

PARIGI. — 21 giugno: 
L' assemlilea nazionale, nella sua seduta di ieri, ha ap­

provato, dopo un vivissimo dibattimento il decreto, proposto 
dal ministro dei lavori pubbìicf, con cui vengono accordali 
tre milioni destinati a mantenere i pubblici lavoratori. 

— Si legge nel Débats che ieri sulla sera si sono formati 
numerósi attruppamenti sulla piazza del Corpo Municipale i 
quali poco a poco si sono fatti aggressivi. Erano composti 
per la maggior parte dì quei tristi che sembrano avère la 
riiissione di perpetuare il disordine e d'impedire che si rista­

biliscano il comnfercìo e 1* industria. Dopo aver proferito a 
più riprese lo grida di viva Luigi Napoleone, si sono fermati 
in drappelli e si sono trasportati a danzare intorno all'albero 
della libertà., all' estremità della piazza, cantando la Carma­

gnola, e interrompendosi di tempo in tempo per ripetere lo 
stesso grido­di viva Napoleone ! Un cittadino che ricusò di 
unirsi a questo grido, fu indegnamente maltrattato e battuto. 
Alcuni guardiani della città che accorrevano sui luogo riu­

scirono con molta fatica a salvarlo dàlie mani di quei forsen­

nati. La folla venne finalmente dispersa dalla forza armata, 
e si operarono vari arresti. 

MARSI&LIA — 25 giugno: 
AVVEMMENTI DIMAUSIGLU E PÀIUGI. 

Da parecchi giorni gli operai di certe professioni, fra le 
­altre quelli delie raffinerìe di zucchero, i tagliapietre, ì fab­

bri muratori reclamavano alla prefettura perchè Iti ore del 
loro lavoro fossero ridotte a dieci, è il soprappiù pagato come 
ore di supplemento. Jl non aver ancora avuto una favorevole 
r̂isposta li mise di cattivo umore e incominciarono il 22 cor­

f. 

* 
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